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1. PREMESSA 

La presente Relazione illustra le azioni e le attività poste in essere, dallôAutorità di Bacino Distrettuale 

dellôAppennino Meridionale, al fine della redazione del Piano Preliminare Speditivo della 

Compensazione dei Sedimenti (di seguito, Piano della Compensazione dei Sedimenti), come richiesto 

dalle Ordinanze del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 1180 del 30 gennaio 2026 e n. 1181 del 

17 febbraio 2026, secondo quanto richiamato al Cap. 3. 

Il Piano si configura come uno strumento preliminare e speditivo, finalizzato a individuare, su scala 

territoriale, ambiti potenzialmente interessati da processi di accumulo, deposito o sovralluvionamento. 

Tali ambiti rappresentano la base conoscitiva e valutativa su cui sviluppare le successive fasi di 

progettazione degli interventi, assicurando coerenza con lôequilibrio morfosedimentario del sistema 

fluviale e costiero, con le condizioni ambientali e territoriali e con gli obiettivi di mitigazione del 

rischio. 

I contenuti della presente Relazione si basano sul ñPercorso tecnico-operativo-gestionaleò definito e 

adottato dallôAutorit¨ di Bacino Distrettuale dellôAppennino Meridionale, articolato nelle seguenti fasi: 

Attività conoscitiva, Attività di analisi, Attività integrativa e Attività propositiva. Tali fasi sono state 

sviluppate secondo una metodologia multiscalare, multidisciplinare e integrata,. 

Fin dai primi effetti registrati al suolo, che hanno interessato il territorio Calabro come da Figura 1.1 e 

Figura 1.2, lôAutorit¨ di Bacino Distrettuale ha affiancato la Regione Calabria con una serie di verifiche 

in sito, nel rispetto dei propri compiti istituzionali in materia, nonché della consolidata collaborazione e 

sinergia tra le parti, perseguendo, sempre, lôobiettivo primario della tutela del ñBene Comuneò. 

Nello specifico, in base ai contenuti delle suddette Ordinanze ed in seguito ad incontri tenutisi tra i vertici 

istituzionali della Regione Calabria e dellôAutorit¨ di Bacino Distrettuale, questôultima si ¯ adoperata per 

sviluppare, sulla base di una metodologia multiscalare e multidisciplinare, il succitato ñpercorso tecnico-

operativo-gestionaleò. 

l quadro complessivo delle attivit¨ programmate si fonda sulle azioni gi¨ poste in essere dallôAutorit¨ di 

Bacino Distrettuale e dalla Regione Calabria, nonché sugli accordi stipulati tra le medesime 

Amministrazioni e con altri Enti. Tali attività sono finalizzate alla realizzazione di strumenti di 

pianificazione, programmazione e progettazione capaci di ñconiugareò lôincolumit¨ delle persone, la 

difesa del sistema fisico, la tutela dei beni ambientali, la difesa del sistema strutturale/infrastrutturale e 

del patrimonio culturale, al fine di favorire un percorso virtuoso e sostenibile di sviluppo sociale ed 

economico. 

Nei paragrafi seguenti vengono esplicitati:  

i) la descrizione dellôevento;  
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ii)  il contesto normativo di riferimento;  

iii)  i contenuti delle fasi/attività del percorso tecnico-operativo-gestionale su richiamato 

(comprese le verifiche e rilievi di campo);  

iv) un esempio applicativo su di un areale tra i più critici (UTR 101) di tutto lôiter che lôAutorit¨ 

ha seguito e che sta completando sulle altre UTR (Unità Territoriale di Riferimento) interessate. 

Il percorso, nel dettaglio, è stato alla definizione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee 

al prelievo di sedimento (senza alterare lôequilibrio geomorfologico, ambientale, territoriale e sociale), alla 

definizione di misure strutturali e non strutturali per il raggiungimento degli obiettivi prefissati nonché 

di indirizzi per la progettazione degli interventi. 

Per le specifiche attività svolte sono state redatte cartografie, schede, relazioni, rapporti e atlanti 

illustrativi; sono stati, inoltre, acquisiti dati LiDAR, voli da drone, risultati di prelievi in sito e analisi di 

laboratorio, che costituiscono, tra gli altri, contenuti di una piattaforma GIS, appositamente creata e 

strutturata per la gestione del Piano in parola. Inoltre, ci si è avvalsi della collaborazione della Guardia di 

Finanza ï Reparto aeronavale di Vibo Valentia ï per attivit¨ di sorvolo e ispettiva nellôambito delle aste 

fluviali/ fiumare interessate da fenomeni di accumulo di sedimenti. 

Ad integrazione del quadro delle attività predisposte, su unôarea pilota quale lôUTR 10 (Figura 1.3), si è 

proceduto allôimplementazione di modellistica di trasporto solido, secondo un approccio deterministico, 

finalizzata alla stima del materiale movimentabile in condizioni di equilibrio. Ulteriori attività, in corso 

di perfezionamento, riguardano la quantificazione, attraverso modellazioni ingegneristiche di dettaglio, 

del materiale solido potenzialmente prelevabile, nonch® lôesecuzione di indagini sito-specifiche. Tale 

approfondimento è finalizzato a testare e calibrare la metodologia adottata, anche ai fini della sua 

restituzione nelle linee di indirizzo per la progettazione degli interventi. 

 

 
1 UTR (Unità Territoriale di Riferimento): ambiti territoriali omogenei, sotto il profilo fisico, idrologico ed idraulico, 

individuati per finalità conoscitive, analitiche e pianificatorie, rispetto ai quali sono strutturate le attività di studio ed 

analisi idrologiche e idrodinamiche, la verifica degli scenari di pericolosit¨ e rischio, lôelaborazione e la restituzione 

della Pianificazione di Bacino. 
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Figura 1.1: Comune di Catanzaro, Quartiere Lido (CZ) - Lungomare Stefano Pugliese e strade limitrofe completamente 

allagate dalle forti mareggiate 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 1.2: Comune di Melito di Porto Salvo (RC) - Lungomare dei Mille Marciapiede e parte della sede stradale 

completamente distrutti 
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Figura 1.3: Unità Territoriale di Riferimento 10 (UTR10). 
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2. EVENTO METEOROLOGICO DEL 20 -21 GENNAIO 2026 

2.1 EVENTO METEOROLOGICO ñCICLONE HARRYò 

A partire dal 18 gennaio 2026, il territorio della fascia costiera della Calabria è stato interessato da un 

intenso evento meteorologico associato al ciclone extratropicale ñHarryò, caratterizzato da forti venti di 

scirocco, piogge persistenti e condizioni meteomarine particolarmente severe. Gli effetti più significativi 

dellôevento si sono registrati nei giorni 20 e 21 gennaio 2026, quando la costa ionica calabrese ¯ stata 

interessata da una violenta mareggiata e da diffuse criticità idrogeologiche e costiere. 

Sulla base dei dati diffusi dal Servizio Meteorologico dellôAeronautica Militare, la tempesta ñHarryò si ¯ 

originata nel bacino mediterraneo già a partire dal 17 gennaio, con un minimo di pressione pari a 1008 

hPa localizzato in prossimità di Valencia, in Spagna (Figura 2.1). 

 
Figura 2.1: Analisi della pressione atmosferica a livello del mare (a) e immagine RGB Airmass ï Meteosat 12 (b) 

relative al ciclone mediterraneo óôHarryôô alla data del 17/01/2026, giorno della sua origine a largo della Spagna. 

 

La situazione è, quindi, peggiorata nella giornata del 19 gennaio, quando un secondo minimo di pressione 

si è formato tra le Isole Baleari e la Sardegna, per poi spostarsi verso il Mediterraneo occidentale (Figura 

2.2). 

 
Figura 2.2: Analisi della pressione atmosferica a livello del mare (a) e immagine Meteosat 12 (b) relative al ciclone 

mediterraneo óôHarryôô alla data del 19/01/2026.  
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Quando il ciclone ha raggiunto le coste italiane centro-meridionali, tra le ore 09:00 del 20 gennaio e le 

ore 09:00 del 21 gennaio, sulla Sardegna, sulla Sicilia orientale e sulla Calabria ionica, i cumulati di 

pioggia nelle 24 ore hanno superato i 100 mm su gran parte delle aree interessate, raggiungendo 

localmente picchi dellôordine di 200 mm (Figura 2.3). 

 

Figura 2.3: Precipitazioni cumulate tra le ore 09:00 del 20/01/2026 e le ore 09:00 del 21/01/2026. 

 

Nel corso della mattinata del 21 gennaio 2026, il vortice ha subito un lento spostamento verso i Balcani; 

contestualmente, si ¯ registrata una progressiva attenuazione dellôintensit¨ del vento, pur permanendo 

precipitazioni abbondanti e condizioni di mare molto agitato sul settore ionico (Figura 2.4).  

 

 
Figura 2.4: a) immagine RGB True Color Meteosat 12 del ciclone mediterraneo óôHarryôô al mattino del 21/01/2026, b) 

moto ondoso del 21 gennaio 2026 ripreso dalle abitazioni prospicienti il lungomare di Catanzaro Lido (fonte: privato). 
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La configurazione del sistema, osservata da satellite, è riportata in Figura 2.4a, estratta dal rapporto del 

Servizio Meteorologico dellôAeronautica Militare. 

Durante lôevento in parola, si ¯ avuta la formazione di onde alte fin oltre gli 8 metri (Figura 2.4b), che 

hanno causato danni agli arenili, alle infrastrutture ed ai sottoservizi, nonché agli stabilimenti balneari ed 

alle strutture ricettive, ristorative e commerciali più vicine alla costa. 

Inoltre, lôevento, per effetto delle piogge continue, ha causato lôingrossamento di molti corsi dôacqua 

nellôarea (es. Fiume Ancinale, Fiumara dello Stilaro, Torrente Simeri) ed innescato fenomeni franosi nelle 

aree collinari interne, alcune con effetti rilevanti, come quella che ha coinvolto unôala del cimitero di S. 

Mauro Marchesato (KR), nella quale decine di loculi e cappelle funerarie sono state divelte e trascinate a 

valle, o quella che ha comportato lôinterruzione totale della S.P. 95, tra Bivongi e Monasterace, nel reggino, 

in destra idrografica della Fiumara dello Stilaro. 

Il tratto ionico maggiormente interessato dagli effetti del moto ondoso è quello che si sviluppa da Melito 

Porto Salvo, nel reggino, fino a Cirò Marina, nel crotonese, risultando, di fatto, tutto il tratto di costa 

ionica della Calabria disposto ortogonalmente rispetto al verso dominante, da sud-est, del vortice ciclonico 

(Figura 2.5). 

Sulla base delle prime analisi e riscontri effettuati sui territori comunali sopra riportati, le aree che 

maggiormente risultano danneggiate e sulle quali principalmente è stato opportuno focalizzare le 

immediate verifiche e valutazioni, sono: Melito Porto Salvo (RC), San Lorenzo (RC), Condofuri (RC), 

Bova Marina (RC), Siderno (RC), Caulonia (RC), Catanzaro Lido (CZ), Squillace (CZ), Simeri Crichi 

(CZ), Crotone (loc. Capo Colonna), San Mauro Marchesato (KR), Isola di Capo Rizzuto (KR), Cirò 

Marina (KR). 

 

Figura 2.5: Analisi della pressione atmosferica a livello del mare (a) e immagine Meteosat 12 (b) relative al ciclone 

mediterraneo óôHarryôô alla data del 19/01/2026.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Cirò Marina  

direzione e verso  

del moto ondoso  

Melito di Porto Salvo  



Autorit¨ di Bacino Distrettuale dellõAppennino Meridionale  
 

Relazione Tecnica/Operativa/Gestionale ï Piano della Compensazione dei Sedimenti  11 
 

2.2  EFFETTI MORFO -DINAMICI DELLôEVENTO  

Gli eventi meteo-pluviometrici del 20-21 gennaio 2026, associati al ciclone mediterraneo ñCiclone 

Harryò, hanno determinato condizioni idrologiche ed idrodinamiche di elevata energia con effetti diffusi 

sul sistema fluviale e costiero regionale, con particolare evidenza lungo il versante ionico della Calabria, 

riconducibili a un temporaneo squilibrio del bilancio sedimentario costiero, manifestatosi attraverso: 

¶ arretramento medio della linea di riva con esposizione di livelli più grossolani (Figure 2.6 e 2.7); 

¶ esposizione del piede dunale e/o di opere rigide (Figura 2.8); 

¶ discontinuità del profilo trasversale di spiaggia (Figura 2.9). 

 

 
Figura 2.6: Squillace Lido (CZ) - Fenomeno di arretramento della linea di riva con esposizione dei livelli più grossolani 

costituiti da ciottoli e blocchi di roccia. 

 

 
Figura 2.7: Melito di Porto Salvo (RC) ï Asportazione della sabbia/ghiaia con esposizione della beachrock che agisce 

da barriera frangiflutti. 
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Figura 2.8: Borgia (CZ) ï Esposizione della gabbionata/opera di protezione con danneggiamento. Esposizione ed 

erosione del piede dunale a tergo dellôopera. 

 

 
Figura 2.9: Simeri Crichi (CZ) ï Veduta SO della spiaggia antistante la ñPineta di Simeri Mareò. Da notare la riduzione 

della fascia di spiaggia con la formazione di un marcato gradino di erosione. 

 

Le intense precipitazioni e le concomitanti mareggiate hanno condizionato le piene torrentizie nei 

principali impluvi costieri e nelle fiumare, attivando processi di mobilizzazione e trasporto solido dei 

sedimenti provenienti sia dai bacini montani e sia dalle fasce costiere. Tali dinamiche hanno prodotto 
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fenomeni combinati di erosione, trasporto e deposizione, con temporanea alterazione dellôequilibrio 

morfosedimentario dei corsi dôacqua e dei tratti di litorale. 

Nei bacini a carattere torrentizio si sono osservati processi di scalzamento e rimaneggiamento dei depositi 

alluvionali, con mobilizzazione di sedimenti, prevalentemente ghiaioso-sabbiosi nei tratti montani e 

medio-vallivi , e progressiva selezione granulometrica verso frazioni sabbiose, nei tratti terminali e di foce. 

Contestualmente, lôinterazione tra piena fluviale e dinamica meteomarina ha favorito fenomeni di 

aggradazione sedimentaria e sovralluvionamento nei tratti terminali degli alvei (Figura 2.10), con 

accumuli localizzati in corrispondenza delle foci, degli attraversamenti infrastrutturali e delle aree portuali 

(Figura 2.11). Lôazione delle mareggiate ha, inoltre, determinato rimodellamenti del profilo di spiaggia e 

variazioni della linea di riva, con fenomeni localizzati di erosione costiera alternati a processi di accumulo 

sedimentario, connessi alla redistribuzione dei sedimenti lungo la fascia litoranea. Tali processi risultano 

riconducibili a uno squilibrio temporaneo del bilancio sedimentario costiero, indotto dallôevento meteo-

pluviometrico estremo e dalla forte interazione tra dinamica fluviale e dinamica litoranea. Lôassetto 

morfologico rilevato risulta coerente con un evento meteomarino ad elevata energia, durante il quale 

lôincremento del run-up e dellôazione combinata moto ondosoïsovralzo marino ha favorito il trasporto 

solido trasversale (cross-shore) verso il largo.  

 

 
Figura 2.10: Cetraro (CS) ï Sovralluvionamento tratto terminale del Fiume Aron con accumuli di detrito sabbioso-

ghiaioso. 
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Figura 2.11: Montebello Ionico (RC; Porto Saline Joniche) - Interrimento dellôimboccatura dellôinfrastruttura portuale 

con accumulo di sedimenti sabbioso-ghiaiosi (cordone sabbioso-ghiaioso) che si saldano alla struttura cementizia del 

molo. 
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3. CONTESTO NORMATIVO DI RIFERIMENTO PER LA 

REDAZIONE DEL PIANO DELLA COMPENSAZIONE DEI 

SEDIMENTI  

LôOrdinanza n. 1181 del 17 febbraio 2026, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 24 febbraio 2026, 

ha sostituito lôarticolo 7 dellôOrdinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 1180 del 30 

gennaio 2026. In particolare, il nuovo articolo 7, rubricato ñPiano della compensazione dei sedimentiò, 

al comma 1, dispone che, nelle more dellôattuazione del Piano di gestione dei sedimenti, di cui allôarticolo 

117 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, cos³ come modificato dallôarticolo 51, comma 10, della 

Legge 28 dicembre 2015, n. 221, le Autorità di bacino distrettuali competenti, in raccordo con le Regioni 

interessate redigono e approvano, entro 90 giorni dalla pubblicazione della presente Ordinanza, Piani 

preliminari speditivi per i bacini idrografici interessati dagli eccezionali eventi di dissesto idrogeologico 

e di erosione costiera, finalizzati alla definizione di uno strumento gestionale, di programmazione e di 

attuazione dei necessari interventi urgenti ivi inclusi quelli di movimentazione dei sedimenti. 

Per quanto specificato ai successivi commi da 2 a 4 del medesimo art. 7, si tratta di definire i ñPiani di 

Compensazione dei sedimentiò, sostanzialmente finalizzati a: 

¶ favorire, nellôambito dei bacini interessati, lôevoluzione del corso dôacqua verso configurazioni 

morfologiche di equilibrio dinamico e valore ecologico, compatibilmente con le esigenze urgenti 

di riduzione del rischio idraulico, nonché di ripascimento delle coste interessate, anche al fine di 

ridurre e mitigare il rischio di erosione costiera lungo lôunit¨ fisiografica costiera afferente; 

¶ definire gli indirizzi per la progettazione degli interventi di gestione dei sedimenti degli alvei dei 

corsi dôacqua che comprendono altres³ le indicazioni per lôeffettuazione degli studi ivi inclusi 

quelli di carattere idraulico ed idrodinamico e per la caratterizzazione granulometrica, fisico-

chimica ed ecotossicologica dei sedimenti fluviali ed eventualmente dei tratti costieri interessati 

onde valutarne la compatibilità; 

¶ tenere in conto anche elementi per la gestione del dragaggio dei sedimenti in esubero presenti 

nei bacini portuali e marini in genere. 

Inoltre, i commi da 5 a 7 precisano che: 

¶ sino allôapprovazione del Piano speditivo, limitatamente ai bacini idrografici interessati dagli 

eccezionali eventi alluvionali e di erosione costiera, i Soggetti Attuatori, dôintesa con le Autorit¨ 

di Bacino di riferimento e con le Regioni interessate, sono autorizzati ad eseguire interventi 

urgenti di compensazione dei sedimenti volti a favorire lôevoluzione del corso dôacqua verso 

configurazioni morfologiche di equilibrio dinamico compatibilmente con le esigenze di riduzione 

del rischio idraulico e di erosione costiera. 
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¶ nelle more dellôapprovazione del piano regionale delle attivit¨ estrattive, ¯ consentito 

temporaneamente e comunque nella vigenza dello stato di emergenza, in deroga, ed in particolare 

quelle di cui al Regio Decreto 29 luglio 1927, n. 1443 e delle conseguenti disposizioni normative 

regionali in materia, comprese le opere di difesa costiera; 

¶ gli interventi di ripascimento degli arenili con prelievo di materiali lapidei necessari alla 

realizzazione di interventi urgenti di protezione civile in deroga alle disposizioni vigenti in 

materia di attività estrattive, di cui al punto precedente, realizzati anche mediante il recupero dei 

sedimenti in esubero dai bacini portuali, marini e fluviali, sono subordinati alla verifica di 

compatibilità ambientale condotta con il supporto delle ARPA. Tali interventi sono attuati in 

raccordo con lôAutorit¨ di Bacino Distrettuale, lôAutorit¨ Idraulica comunque denominata, 

lôAgenzia del Demanio, il Corpo delle Capitanerie di Porto-Guardia Costiera e, se in aree 

protette, mediante i relativi Enti Parco e la struttura Regionale competente in materia di tutela 

del patrimonio naturale, dei parchi e delle aree naturali protette, mediante la verbalizzazione di 

apposito sopralluogo congiunto che sostituisce a tutti gli effetti la Conferenza dei Servizi ed ha 

valore sostitutivo di qualsiasi parere e autorizzazione necessaria in materia. Nelle aree portuali 

il verbale dovr¨ prevedere anche il raccordo con lôAutorit¨ Portuale di Sistema. 

 

Di seguito si riporta lo schema semplificato delle attivit¨ a cura dellôAutorit¨ di Bacino Distrettuale 

dellôAppennino Meridionale in ossequio ai contenuti delle succitate Ordinanze (Figura 3.1). 

 

Figura 3.1: Schema semplificato delle attivit¨ a cura dellôAutorit¨ di Bacino Distrettuale dellôAppennino Meridionale in 

ossequio ai contenuti delle Ordinanze n. 1180/2026 e n. 1181/2026. 
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Si precisa che, ai fini dello svolgimento delle attività disposte dalle OCDPC in argomento nonché 

dellôacquisizione di informazioni utili per lôaggiornamento del quadro conoscitivo, sono stati coinvolti 

dallôAutorit¨ di Bacino Distrettuale i seguenti Enti:  

¶ Regione Calabria - Dipartimento Protezione Civile; 

¶ Regione Calabria - Dipartimento Governo del Territorio, Difesa del Suolo e Politiche per la Casa; 

¶ Regione Calabria ï Dipartimento per la Sostenibilità Ambientale; 

¶ Regione Calabria - Azienda Calabria Verde; 

¶ ARPACAL; 

¶ Comuni Costieri interessati dallôevento; 

¶ Università di Reggio Calabria; 

¶ Comando Generale Guardia di Finanza ï Reparto Aeronavale Vibo Valentia. 
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4. PERCORSO TECNICO ï OPERATIVO ï GESTIONALE  

Le fasi e le attività definite, si inquadrano nel percorso tecnico-operativo-gestionale individuato 

dallôAutorit¨ di Bacino Distrettuale dellôAppennino Meridionale, come richiamato nella Relazione 

metodologica, caratterizzato da un approccio multiscalare, multidisciplinare, integrato e sistemico. Il 

percorso, nella sua interezza, ha consentito di definire il Piano della Compensazione dei Sedimenti nonché 

il quadro delle misure strutturali e non strutturali necessarie per il raggiungimento degli obiettivi di cui 

alle succitate Ordinanze. 

Nello specifico, le Fasi si sono articolate in: 

Attività Conoscitiva:  costituita da: i) una valutazione di campo sugli effetti al suolo registrati in seguito 

agli eventi meteorici (Ciclone Harry); ii)  acquisizione di tutta la documentazione 

disponibile presso il Dipartimento di Protezione Civile Regionale, lôAutorit¨ di 

Bacino Distrettuale, la Regione e gli altri Enti, relativamente a: eventi emergenziali, 

sistema fisico/ambientale, caratterizzazione del sistema strutturale ed 

infrastrutturale, patrimonio culturale, uso del suolo, caratteristiche socio-

economiche. 

Attività di Analisi:   analisi di quanto acquisito nellôattivit¨ di cui sopra in merito a: informazioni relative 

ad eventi registrati nel passato, studi specifici nelle tematiche dôinteresse per il 

piano in parola, strumenti di pianificazione vigenti, risultati di verifiche in sito, 

indagini in sito e di laboratorio, sistema dei beni esposti, progetti e/o relativa 

realizzazione di interventi. 

Attività Integrativa:   prosieguo delle verifiche in sito, anche con ausilio di droni, esecuzione di indagini 

e prelievo in campo, rilievi topografici, analisi di laboratorio, realizzazione e 

implementazione dei tematismi necessari allôelaborazione del Piano della 

Compensazione dei Sedimenti e costruzione della piattaforma GIS. 

Attività Propositiva:   macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti, 

individuazione delle misure strutturali e non strutturali e definizione delle linee di 

indirizzo per la progettazione degli interventi. 

Il percorso tecnico-operativo-gestionale (Figura 4.1) è stato sviluppato, quindi, secondo una sequenza 

logica che, a partire dalla raccolta e organizzazione del quadro conoscitivo, ha portato alla selezione 

degli indicatori morfosedimentari, alla verifica in sito e al loro incrocio con i fattori di compatibilità 

territoriale, ambientale e infrastrutturale, fino alla definizione della macrozonazione e delle 

conseguenti misure e linee di indirizzo progettuale. 

(Parallela alle prime due attività) 
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Tutte le attività su richiamate hanno consentito di redigere differenti prodotti, quali: schede, schemi, report 

di sopralluogo, riprese video da drone, cartografie tematiche, relazioni, rapporti di analisi, rilievi e 

sezioni, il tutto informatizzato in una piattaforma GIS a supporto delle decisioni.  

Contestualmente allôiter rappresentato, ¯ stata individuata lôUTR 10 quale area pilota, in ragione delle 

criticità registrate e della rilevanza del relativo sistema fluviale e costiero. Su tale ambito si è proceduto, 

secondo un approccio deterministico, a: i) sviluppare approfondimenti a scala di maggiore dettaglio; ii) 

incrementare i rilievi topografici, i prelievi e le analisi in sito e di laboratorio; iii) implementare una 

modellistica di trasporto solido finalizzata alla stima del materiale movimentabile e potenzialmente 

prelevabile in condizioni di equilibrio; iv) fornire elementi di supporto alla definizione degli indirizzi per 

la progettazione degli interventi di compensazione.  

Nel contempo, nella succitata UTR, si sta procedendo allôimplementazione di modellazioni numeriche 

per la quantificazione del materiale prelevabile in condizioni di equilibrio nonch® allôesecuzione di 

indagini sito-specifiche e la definizione di una progettazione integrata riferita al sistema terraïmare. Per 

i contenuti specifici si rimanda allôAppendice 5 della presente relazione.  

 

 

Figura 4.1: Schema semplificato del percorso tecnico-operativo-gestionale a cura dellôAutorit¨ di Bacino Distrettuale 

dellôAppennino Meridionale, in ossequio ai contenuti delle Ordinanze n. 1180/2026 e n. 1181/2026. 
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4.1 ATTIVITÀ  CONOSCITIVA  

LôAutorit¨ di Bacino, sin dal verificarsi dellôevento calamitoso, ha svolto una serie di sopralluoghi sui 

territori comunali ritenuti inizialmente tra i pi½ critici, inserendo gli stessi nellôambito del quadro delle 

attività programmate (in precedenza esplicitate) relative a tutti i 119 Comuni dellôOrdinanza n. 1180/2026, 

ai quali si aggiungono gli ulteriori 59 definiti con lôOrdinanza 1181/2026, per un totale di 178 territori 

comunali (Figura 4.2).  

 

 

Figura 4.2: Comuni oggetto delle Ordinanze n. 1180/2026 e n. 1181/2026: 178 comuni complessivi. 
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Ai fini dello sviluppo delle attività sopra richiamate, il territorio calabrese è stato suddiviso, in coerenza 

con gli strumenti di pianificazione e programmazione ad oggi elaborati in materia di analisi della 

pericolosità e del rischio idraulico, in 27 Unità Territoriali di Riferimento ï UTR ï e 14 Unità 

Fisiografiche costiere principali ï UF ï (Figura 4.3). 

Al riguardo, si evidenzia che nel territorio della Regione Calabria sono presenti complessivamente 954 

bacini idrografici, distinti in 929 Bacini Piccoli e 25 Bacini Grandi. 

I Bacini Piccoli sono generalmente caratterizzati da un regime idraulico torrentizio, contraddistinto da 

corsi dôacqua con elevata variabilit¨ delle portate, tempi di corrivazione ridotti, risposte rapide agli eventi 

meteorici e deflussi concentrati in intervalli temporali brevi. Al contrario, i Bacini Grandi presentano 

prevalentemente un regime idraulico fluviale, associato a un reticolo idrografico maggiormente sviluppato, 

a una più regolare distribuzione delle portate e a una maggiore continuità dei deflussi. 

Il raggruppamento dei diversi bacini idrografici presenti nel territorio regionale, effettuato sulla base delle 

rispettive caratteristiche idrografiche, morfologiche e idrauliche, ha consentito di individuare le UTR ï 

Unità Territoriali di Riferimento. Tali unità rappresentano ambiti territoriali omogenei e funzionali, utili 

per lôanalisi del comportamento idraulico dei corsi dôacqua, per la valutazione delle criticit¨ idrauliche e 

per la programmazione degli interventi di mitigazione e gestione del rischio lungo il reticolo idrografico 

calabrese, nel rispetto dellôassetto ambientale. 

Dôaltra parte, le Unità Fisiografiche costiere principali ï UF individuano tratti di costa in cui il trasporto 

solido, dovuto al moto ondoso e alle correnti litoranee, risulta confinato. Ciascuna UF, generalmente, è 

delimitata da promontori le cui conformazioni non consentono lôingresso e/o lôuscita di sedimenti dal 

tratto di costa. LôU.F. non ¯ un elemento longitudinale, ma unôarea che si estende verso largo fino alla 

profondità di chiusura della spiaggia, che rappresenta la linea a profondità oltre la quale lôenergia del moto 

ondoso non è più in grado di determinare spostamenti significativi di sedimento. I limiti delle U.F. sono, 

dunque, individuabili in base ai principali parametri fisici e morfologici della spiaggia emersa (capi, 

promontori e artefatti quali porti ecc.) e sommersa (pendenza e profondit¨ dei fondali), allôorientamento 

della linea di riva, al regime degli apporti solidi dei principali corsi dôacqua. 
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Figura 4.3: Unità Territoriali di Riferimento (UTR), pari a un numero complessivo di 27. 

 

Con riferimento alle differenti UTR e UF, nellôambito dellôattivit¨ conoscitiva sono stati acquisiti i 

seguenti elaborati:  

I. documentazione resa disponibile dal Dipartimento di Protezione Civile della Regione Calabria 

ed in particolare: le schede di segnalazione trasmesse dalle Amministrazioni Comunali 
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relativamente ai danni subiti a seguito dellôevento meteorico in argomento ed alla richiesta di 

interventi urgenti;  

II.  cartografie di base, rilievi LIDAR (densità 10 punti a m2) per talune aree interne della Regione 

Calabria (circa 1500 kmq) e per la fascia costiera della stessa (circa 1670 kmq) con realizzazione 

di DTM/DSM 0,5 m x0,5 m e di ortofoto (Autorità di Bacino Distrettuale), sorvoli e attività 

ispettiva in collaborazione Autorità di Bacino/Guardia di Finanza; 

III.  strumenti di pianificazione e programmazione Piano di Assetto Idrogeologico PAI 2001 ï Frane 

e Alluvioni e Piano Stralcio Erosione Costiera (ex Autorità di Bacino Regionale), Progetto di 

Piano Stralcio di Bacino del Distretto Idrografico dellôAppennino Meridionale per lôAssetto, la 

Mitigazione e la Gestione del rischio da Alluvioni ï Calabria/Lao (PSdGDAM-RisAlCal/L), Piano 

di Gestione delle Acque, Piano Gestione Rischio Alluvioni, Aggiornamento Inventario Fenomeni 

Franosi esistenti e potenziali (Autorità di Bacino Distrettuale); 

IV. verifiche e sopralluoghi realizzati negli anni addietro da parte di vari Enti territorialmente 

competenti; 

V. sistema dei beni esposti e del patrimonio ambientale, infrastrutturale e culturale (Autorità di 

Bacino Distrettuale); 

VI. pareri espressi in merito a compatibilità idrogeologica (Autorità di Bacino Distrettuale); 

VII. progettazione e/o realizzazione di interventi di mitigazione del rischio, ripascimento e 

riqualificazione (Regione, Autorità di Bacino Distrettuale); 

VIII.  documentazione inerente allo stato di conservazione delle opere idrauliche presenti in alveo 

ovvero allo stato dei luoghi di corsi dôacqua, resa disponibile dalla Regione Calabria. 

 

Il tutto è contenuto in apposite schede, delle quali un esempio ¯ riportato nellôAppendice 1 della presente 

relazione. 

Ad oggi, in base alla documentazione raccolta, sono state redatte e verificate n. 93 schede. 
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4.2 ATTIVITÀ DI ANALISI  

Con riferimento allôintero patrimonio delle informazioni e dei dati raccolti (geologia, geolitologia, 

pericolosità da frana e relativi aggiornamenti, pericolosità da fenomeni alluvionali, sistema dei beni 

esposti e del patrimonio ambientale/culturale, piani urbanistici comunali, rilievi in sito ed in laboratorio, 

rischio idraulico e da frana, rischio erosione costiera, progettazione e/o realizzazione di interventi di 

mitigazione del rischio), lôAutorit¨ di Bacino ha provveduto ad effettuare specifiche analisi e a selezionare 

tutti quegli elementi necessari per un approfondimento (sotto il profilo fisico, strutturale ed ambientale) 

degli areali di riferimento ed approfondire le diverse problematiche. Nello specifico, tale azione ha 

consentito di evidenziare una serie di criticità a diverse intensità, riportate in cartografia, che interessano 

le aree costiere, le quali hanno subito i maggiori danni causati dallôevento nonch® le aree potenzialmente 

critiche per la riconosciuta persistenza di fenomeni erosivi di rilevante entità (Figura 4.4). 

Tale cartografia rappresenta un quadro sinottico di quanto elaborato e a cui fare riferimento, che insieme 

agli altri prodotti, consentono di ottemperare al disposto delle su richiamate ordinanze al fine della 

redazione ed approvazione del Piano della Compensazione dei Sedimenti, finalizzato alla definizione di 

uno strumento gestionale, di programmazione e di attuazione dei necessari interventi urgenti, ivi inclusi 

quelli di movimentazione dei sedimenti.  

La documentazione analizzata costituisce contenuto di apposite schede (90 schede), di cui un esempio è 

riportato nellôAppendice 2 della presente relazione.  
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Figura 4.4: Carta delle criticità costiere. 
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4.3 ATTIVITÀ  INTEGRATIVA  

Sulla base dei risultati dellôattivit¨ conoscitiva e di analisi effettuata, per le aree di interesse, si è proceduto, 

contemporaneamente, alle seguenti integrazioni: 

a) predisposizione di una piattaforma GIS dedicata; 

b) integrazione di sopralluoghi ad oggi svolti, i cui risultati (come prima anticipato) sono riportati 

in apposite schede/report; 

c) elaborazione dei vari tematismi necessari, sulla base di quanto ottenuto, ed implementati con le 

conoscenze ed analisi di volta in volta acquisite e svolte nel percorso in parola; 

d) esecuzione di rilievi /indagini in sito e campionamento con relative prove di laboratorio. 

In relazione al punto a), al fine di informatizzare e gestire in modo organico tutti i dati acquisiti, analizzati 

e prodotti, è stata predisposta una piattaforma GIS dedicata, caratterizzata da unôarchitettura 

centralizzata. Tale piattaforma consente di relazionare, gestire e organizzare le informazioni allôinterno 

di un database strutturato, permettendo lôinterrogazione, lôintegrazione e la restituzione cartografica 

interattiva dei prodotti elaborati nellôambito del percorso tecnico-operativo-gestionale. 

Per quanto concerne il punto b) sono state effettuate numerose verifiche e sopralluoghi in sito, attraverso 

lôorganizzazione di 7 squadre di tecnici ed operatori per circa 30 giorni, dotati di droni per i necessari 

rilievi .  

Scopo fondamentale delle attività di campo è stato quello di verificare le condizioni dei luoghi colpiti 

dallôevento in parola, con particolare riferimento ai tratti costieri interessati da fenomeni di erosione e/o 

deposito, ai danni subiti da strutture e infrastrutture e alle eventuali interruzioni delle attività economiche. 

Per quanto riguarda le aree interne, lôattenzione si ¯ focalizzata sulla presenza di tratti di alveo fortemente 

sovralluvionati, potenzialmente identificabili quali siti di prelievo, considerando in particolare la natura 

litologica del sedimento, la granulometria, lôeventuale presenza di rifiuti, nonch® lôofficiosit¨ delle sezioni 

dôalveo ai fini della mitigazione del rischio idraulico. Sono state verificate, altresì, le aree portuali 

interessate da fenomeni di insabbiamento, anche in relazione alla possibilità di prelievo del sedimento da 

destinare a interventi di ripascimento, previa caratterizzazione ai sensi della normativa vigente. Sono state, 

inoltre, effettuate delle verifiche anche relative allo stato del sistema ambientale e del patrimonio culturale 

e produttivo. 

Sono stati effettuati, quindi: sopralluoghi in 145 territori comunali (di cui 133 ricompresi nelle due 

Ordinanze di Protezione Civile e 12 territori comunali contigui; questi ultimi, pur non essendo inseriti in 

alcuna delle due Ordinanze, sono stati comunque assoggettati a verifiche in quanto territorialmente e 

funzionalmente correlati agli areali oggetto di accertamento) (Figura 4.5), i cui risultati costituiscono 
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contenuti di apposite schede/report (sono stati restituiti n. 195 report). Un esempio è riportato 

nellôAppendice 3 della presente relazione. 

 
Figura 4.5: Carta dei sopralluoghi effettuati. 
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In merito al punto c) i tematismi prodotti, sulla base di quanto acquisito, analizzato e integrato sono relativi 

a:  

I. Cartografia del reticolo idrografico (scala 1:25.000); 

II. Cartografia dei bacini idrografici (scala 1:25.000); 

III.  Cartografia delle elle Unità Territoriali di Riferimento UTR e delle Unità Costiere UF (scala 

1:25.000); 

IV. Cartografia della Rete Idropluviometrica (scala 1:25.000); 

V. Cartografia Litologica (scala 1: 25.000);  

VI. Carta della Pericolosità idraulica del Piano di Assetto, Mitigazione e Gestione del Rischio da 

Alluvioni, con indicazione dei punti critici di cui agli eventi del 18-21 gennaio 2026 (scala 

1:25.000);  

VII. Cartografia del sistema delle aree protette e dello stato ecologico dei corpi idrici lacustri e 

marino - costieri specifica per UTR (scala 1:25.000);  

VIII. Cartografia dei Beni Esposti (Strutture, Infrastrutture, Urbanizzato) e del patrimonio culturale 

specifica per UTR (scala 1:25.000);  

IX. Cartografia delle colture di pregio (scala 1:25.000);  

X. Cartografia del Sistema delle Aree Naturali Protette (scala 1:250.000);  

XI. Cartografia attività estrattive (scala 1:25.000);  

XII. Cartografia delle aree percorse da incendi (scala 1:250.000);  

XIII.  Cartografia delle classi tessiturali (scala 1:100.000);  

XIV. Cartografia dellôanalisi storica degli eventi occorsi nel passato ï Progetto DeDICA (scala 

1:25.000);  

XV. Cartografia degli interventi realizzati, in corso e programmati sui corsi dôacqua oggetto di studio 

e sulle aree afferenti (scala 1: 25.000); 

XVI. Report di sintesi inerente ai Piani protezione civile.  

Si evidenzia che i suddetti elaborati cartografici, redatti prevalentemente alla scala 1:25.000 e restituiti in 

stampa alla scala 1:50.000 per ciascuna UTR, sono stati rappresentati anche sullôintero territorio regionale 

alla scala 1:250.000, al fine di assicurare una lettura uniforme, omogenea e immediata del quadro 

complessivo. Fanno eccezione i tematismi già disponibili a scala più piccola, di cui ai punti X, XII, XIII 

e XIV, che sono stati mantenuti nella loro rappresentazione originaria. Da questi ultimi elaborati sono 

state estratte le informazioni utili alla predisposizione degli elaborati alla scala 1:25.000.  
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In merito al punto d) si è provveduto a effettuare rilievi di campo e indagini in sito nelle aree più critiche. 

In particolare: 

UTR 10 - Fiumare (Amendolea, Melito, Acrifa, S. Elia, Annà) e nei litorali prospicienti (Spiaggia di San 

Lorenzo, Spiaggia di Melito di Porto Salvo, Spiaggia di Condofuri, Porto Saline Joniche), si è provveduto 

a: 

- prelevare un totale di n. 11 campioni di sedimenti (Figura 4.6); 

- effettuare n. 22 analisi di laboratorio [n. 11 analisi ambientali ï DPR 120/2017 (Tabella 1); 

n. 11 granulometriche]; 

- predisporre n. 22 rilievi topografici sulle fiumare di cui sopra. 

UTR 6, 11, 13, 14 e 15 - Fiumare Bruzzano, Careri, La Verde, Bonamico, Condoianni, Torbido, Allaro, 

Precariti, Stilaro, Assi, Trionto, si è provveduto a (Figura 4.7): 

- prelevare un totale di n. 33 campioni di sedimenti; 

- effettuare n. 66 analisi di laboratorio; 

- predisporre n. 63 rilievi topografici sulle fiumare di cui sopra. 

Per i contenuti specifici si rimanda allôAppendice 4 della presente relazione. 

 

 

Tabella 1: Elenco Analiti di riferimento  
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Figura 4.6: Punti di Campionamento UTR 10 

 

 
Figura 4.7: Aste fluviali/Fiumare su cui sono stati effettuati ulteriori prelievi di campioni e rilievi topografici. 

 

Le attività integrative sopra descritte hanno consentito di completare il quadro conoscitivo e di analisi 

necessario alla definizione del Piano, costituendo la base tecnica di riferimento per la successiva fase 

propositiva e per la costruzione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei 

sedimenti. 
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4.4 ATTIVITÀ  PROPOSITIVA  

Dallôanalisi ed elaborazione dei dati conoscitivi precedentemente rappresentati, mediante procedure in 

ambiente GIS, si è pervenuti alla definizione della macrozonazione relativa allôidentificazione degli ambiti 

soggetti a deposito di sedimento e, pertanto, potenzialmente idonei al prelievo, anche in funzione di 

possibili interventi di ripascimento della costa. 

Ai fini della definizione della succitata macrozonazione e dellôindividuazione delle relative misure 

strutturali e non strutturali, sulla base del percorso metodologico definito e adottato, richiamato nella 

Relazione metodologica, nonché dei risultati conseguiti e dei prodotti ottenuti dalle attività conoscitiva, 

di analisi e integrativa, sono state implementate specifiche azioni. 

In particolare, secondo lôapproccio multidisciplinare e multiscalare, le attività sono state così strutturate: 

A. su tutto il territorio regionale, si è pervenuti ï mediante lôimpiego di metodi euristici e attraverso 

elaborazioni in ambiente GIS ï allôidentificazione delle aree di accumulo di sedimento nei corsi 

dôacqua, potenzialmente idonee al prelievo, con relativa classificazione in rapporto alle 

condizioni di equilibrio del materiale rispetto ai processi di trasporto solido. Lôanalisi combinata 

dei diversi tematismi elaborati nella fase integrativa, unitamente alla valutazione del sistema dei 

beni esposti, delle componenti ambientali, territoriali e infrastrutturali e dei possibili elementi di 

interferenza, ha consentito di costruire una macrozonazione integrata del territorio. Tale 

macrozonazione è finalizzata allôindividuazione dei tratti fluviali nei quali lôaccumulo di 

materiale, le condizioni morfologiche dellôalveo, la dinamica del trasporto solido, le 

caratteristiche preliminari dei depositi e il quadro delle compatibilità territoriali risultano 

potenzialmente favorevoli alla programmazione di interventi di prelievo e riutilizzo dei sedimenti. 

B. sullôUTR 10, risultata tra le aree maggiormente critiche rispetto agli effetti registrati al suolo in 

occasione degli eventi in parola e, pertanto, individuata quale area pilota, si è proceduto, oltre al 

percorso già realizzato per tutte le UTR, allo sviluppo di specifiche modellazioni ingegneristiche 

di trasporto solido, attraverso metodi deterministici, finalizzate alla stima del materiale 

movimentabile in condizioni di equilibrio. Nel contempo, è in corso di perfezionamento 

lôimplementazione di modellazioni numeriche per la quantificazione del materiale prelevabile in 

condizioni di equilibrio, nonch® lôesecuzione di indagini sito-specifiche e la definizione di una 

progettazione integrata riferita al sistema terraïmare. Per i contenuti specifici si rimanda 

allôAppendice 5 della presente relazione. 

Di seguito si rappresenta il percorso multiscalare e multidisciplinare realizzato per tutte le UTR, che per 

semplicità di trattazione viene descritto solo per la UTR102. 

 
2  UTR 10: comprende la Fiumara dellôAmendolea, Fiumara Sant'Elia, Fiumara Sant'Ann¨, Fiumara Acrifa e Fiumara 

di Melito. 
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A.  Individuazione degli ambiti fluviali suscettibili al deposito e/o allôequilibrio rispetto al 

trasporto solido (sullôintero territorio regionale) 

Il presente paragrafo descrive sinteticamente la procedura euristica, definita alla scala 1: 25.000 per 

ciascuna UTR attraverso elaborazioni in ambiente GIS, e gli elaborati cartografici tematici predisposti, 

come precedentemente rappresentato, relativamente allôAzione A volta alla identificazione ï sullôintero 

territorio regionale ï delle aree di accumulo di sedimento nei corsi dôacqua, potenzialmente idonei per il 

prelievo. Lôobiettivo di tale azione ¯ stato quello di operare una lettura integrata dei principali fattori 

geomorfologici, idrologico-idraulici, idromorfologici e sedimentologici che regolano la produzione, la 

mobilizzazione, il trasporto e la deposizione dei sedimenti nei bacini idrografici e nei relativi ambiti 

costieri e degli ulteriori fattori ambientali, territoriali, di uso del territorio e infrastrutturali 

potenzialmente interferenti con la fattibilità di interventi di prelievo dei sedimenti. 

Le rappresentazioni cartografiche redatte costituiscono un quadro conoscitivo di sintesi costruito 

attraverso lôintegrazione di indicatori e tematismi tra loro complementari, utili a interpretare il 

funzionamento del sistema sedimentario a scala territoriale. In particolare, esse consentono di evidenziare 

la distribuzione delle coperture alluvionali recenti e attuali, il grado di confinamento laterale dei corsi 

dôacqua, la produzione potenziale di materiale solido nei sottobacini, la capacità di trasporto potenziale 

dei sedimenti, la tendenza dei tratti fluviali a condizioni prevalenti di erosione, trasporto o deposito, le 

aree sorgenti, di trasferimento e di accumulo dei sedimenti, i potenziali apporti solidi alla foce e le 

relazioni con lôevoluzione della linea di costa, nonché gli ambiti suscettibili al deposito o a condizioni di 

equilibrio rispetto al trasporto solido. 

I risultati derivanti dallôapplicazione di tale metodologia, opportunamente incrociati con quelli 

provenienti dallôanalisi delle aree protette, dei beni esposti, dellôuso agricolo del suolo, nonch® delle opere 

idrauliche presenti e potenzialmente interferenti con il trasporto solido, hanno consentito, quindi, la 

ñmacrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimentiò. Restano in ogni caso ferme 

le necessarie verifiche di dettaglio finalizzate alla progettazione degli interventi.  

Di seguito si rappresentano le 14 sub-attivit¨ dellôAzione A in parola, articolate in tre gruppi funzionali: 

i. fattori morfosedimentari e idromorfologici, finalizzati alla ricostruzione del funzionamento fisico 

del sistema fluviale e sedimentario; 

ii. fattori territoriali e ambientali di compatibilità, finalizzati alla valutazione delle possibili 

interferenze, tutele e condizioni di cautela; 

iii.  fattori di supporto alla programmazione e al possibile riutilizzo del materiale, finalizzati a 

orientare la selezione delle aree e la coerenza degli interventi con il contesto costiero e 

territoriale. 

Fattori morfosedimentari e idromorfologici 
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I. Analisi delle alluvioni recenti e attuali potenzialmente movimentabili: sono stati individuati i 

depositi alluvionali recenti distinguendo quelli più stabili da quelli più mobili, onde 

individuare preliminarmente i tratti fluviali in cui potrebbe esserci materiale sedimentario 

potenzialmente movimentabile o valutabile ai fini del prelievo; 

II. Analisi del grado di confinamento laterale del corso dôacqua e delle unit¨ fisiografiche: è 

stato analizzato il contesto morfologico in cui i depositi alluvionali si trovano, al fine di 

individuare i tratti nei quali lôalveo risulta maggiormente contenuto entro spazi 

morfologicamente ristretti ovvero quelli in cui dispone di maggiore libertà di espansione 

laterale.  

III.  Analisi delle portate formative e della capacità di trasporto indice dei sedimenti: è stato 

valutato se il corso dôacqua ha effettivamente energia e capacit¨ per mobilizzare e trasportare 

sedimenti consentendo di individuare i settori nei quali risultano più probabili condizioni di 

erosione, trasferimento o deposito dei sedimenti. 

IV. Analisi dellôerosione potenziale e della tendenza allôerosione/deposizione del reticolo 

idrografico: è stata analizzata e individuata la potenziale sorgente del sedimento nei 

sottobacini e dove tale sedimento, una volta entrato nel reticolo, tende a essere mobilizzato, 

trasferito o accumulato; 

V. Analisi delle aree sorgenti, di trasferimento e di deposito dei sedimenti: è stato ricostruito il 

funzionamento complessivo del sistema sedimentario di bacino, dalla produzione nei rilievi 

fino al trasferimento e allôeventuale accumulo verso valle e alla foce. 

VI. Analisi di suscettibilit¨ al deposito e/o allôequilibrio rispetto al trasporto solido: sono stati 

individuati preliminarmente, mediante integrazione dei principali indicatori morfologici e 

morfodinamici, gli areali fluviali nei quali si riconoscono condizioni favorevoli alla 

deposizione dei sedimenti ovvero a situazioni di relativo equilibrio rispetto al trasporto solido. 

VII. Analisi delle opere interferenti con la continuità del trasporto solido e delle pendenze 

longitudinali del reticolo idrografico: sono state localizzate e classificate le opere trasversali, 

quali briglie, attraversamenti, invasi e tratti artificializzati, mettendole in relazione con le 

pendenze longitudinali medie dei diversi tratti fluviali, così da evidenziare i settori nei quali 

il trasferimento dei sedimenti può subire rallentamenti, interruzioni o modificazioni locali. 

 

Fattori territoriali e ambientali di compatibilità  

VIII. Analisi del sistema delle aree protette e dello stato ecologico dei corpi idrici lacustri e marino-

costieri: sono stati analizzati gli ambiti territoriali caratterizzati da specifiche esigenze di 

tutela o da condizioni ecologiche che richiedono particolare attenzione. 
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IX. Analisi dei beni esposti e patrimonio culturale: è stato analizzato il quadro degli elementi 

esposti presenti nellôarea, attraverso la loro localizzazione, classificazione e 

gerarchizzazione in funzione della tipologia e della rilevanza. 

X. Analisi delle colture di pregio: sono state analizzate e individuate le aree agricole 

caratterizzate da produzioni di elevato valore economico, produttivo e territoriale. 

XI. Analisi dei pozzi e delle sorgenti: sono stati censiti e individuati i pozzi e le sorgenti presenti 

nel territorio.  

XII. Analisi delle attività estrattive: sono state censite e rappresentate le aree interessate da 

attività estrattive, al fine di individuarle quali elementi di attenzione e possibile interferenza 

con attività antropiche in corso, assetti morfologici già modificati e usi produttivi autorizzati, 

assunte quali elementi da considerare nella valutazione di compatibilità tecnica, ambientale 

e amministrativa. 

XIII. Analisi delle discariche e degli impianti di depurazione: sono state censite e rappresentate le 

aree interessate da discariche e da impianti di depurazione. 

Fattori di supporto alla programmazione e al possibile riutilizzo del materiale  

XIV. Analisi dellôincidenza dei fenomeni evolutivi della costa: è stato rappresentato ed analizzato 

lo stato evolutivo della linea di costa, evidenziando i tratti litoranei in arretramento, stabilità 

o avanzamento. 

I tre gruppi di sub-attività hanno concorso, in modo integrato, alla costruzione del quadro valutativo finale. 

Il primo gruppo ha consentito di definire lôattitudine morfosedimentaria dei tratti fluviali, attraverso la 

lettura dei processi di produzione, trasporto e deposito dei sedimenti; il secondo ha permesso di verificare 

le condizioni di compatibilità rispetto al contesto territoriale, ambientale e infrastrutturale; il terzo ha 

fornito elementi di supporto alla programmazione degli interventi e alla valutazione del possibile riutilizzo 

del materiale sedimentario. 

Di seguito si rappresentano gli esiti delle sub-attività sopra richiamate. 
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I. Rappresentazione cartografica delle alluvioni recenti e attuali potenzialmente movimentabili 

Descrizione: partendo dallôanalisi della cartografia dei terreni di copertura sono state individuate, 

tra le varie unit¨ cartografate, le ñalluvioni recenti e attualiò, cio¯ i depositi sedimentari associati 

alla dinamica fluviale più recente. Tali depositi sono stati, poi, distinti in (Figura 4.8): 

¶ alluvioni fissate dalla vegetazione o artificialmente, cioè depositi che risultano più 

stabilizzati perché colonizzati dalla vegetazione oppure bloccati da interventi antropici;  

¶ alluvioni mobili ciottolose, sabbiose e di letti fluviali, cioè depositi più direttamente connessi 

alla dinamica attiva dellôalveo e quindi, in linea generale, pi½ suscettibili a essere 

rimobilizzati dalla corrente.  

Lôattivit¨ è consistita nella restituzione cartografica della tipologia di alluvioni recenti e attuali, 

finalizzata a fornire, a scala regionale, una lettura della distribuzione dei depositi alluvionali, 

distinguendo i tratti caratterizzati da depositi relativamente più stabili da quelli nei quali risultano 

presenti accumuli maggiormente mobili e connessi alla dinamica attiva dellôalveo. La 

classificazione ottenuta è stata inoltre verificata mediante confronto con ortofoto e da verifiche in 

sito, al fine di valutarne la coerenza rispetto alle effettive condizioni morfologiche dei luoghi. 

Scopo: Le tipologie di alluvioni indicate rappresentano una prima localizzazione nei corsi dôacqua, 

su scala regionale, della presenza di depositi potenzialmente movimentabili e/o potenzialmente 

idonei al prelievo. 

 

Figura 4.8: Carta delle ñalluvioni recenti e attualiò, distinte in ñalluvioni fissate dalla vegetazione o artificialmenteò e 

ñalluvioni mobili ciottolose sabbiose e di letti fluvialiò. UTR 10 
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II. Rappresentazione cartografica del grado di confinamento laterale del corso dôacqua e delle unit¨ 

fisiografiche. 

Descrizione: sono state fornite indicazioni sul confinamento laterale del corso dôacqua (Figura 

4.9) rispetto ai versanti, evidenziando la misura in cui lôalveo attivo risulta contenuto entro spazi 

morfologicamente ristretti oppure libero di espandersi lateralmente, rappresentando, su ampia 

scala, la capacità di ñevoluzione planimetricaò. La classificazione (sviluppata secondo 

metodologia IDRAIM) ha consentito, dunque, di distinguere i tratti confinati, semiconfinati e non 

confinati, fornendo una rappresentazione a scala vasta della potenziale mobilità laterale e della 

propensione allôevoluzione planimetrica del reticolo idrografico. 

Lôanalisi ¯ stata definita anche in relazione alle unità fisiografiche del territorio, che costituiscono 

il quadro morfologico di riferimento entro il quale interpretare la distribuzione del confinamento: 

nei settori montani e collinari appenninici prevalgono generalmente condizioni di maggiore 

confinamento, mentre nelle aree di alta e bassa pianura risultano più frequenti tratti semiconfinati 

o non confinati, associati a una maggiore ampiezza degli spazi di pertinenza fluviale e a una più 

elevata possibilit¨ di evoluzione laterale dellôalveo. 

 

Figura 4.9: Carta del grado di confinamento dei corsi dôacqua e delle unit¨ fisiografiche. UTR 10. 

 

Scopo: Il grado di confinamento condiziona la mobilità dei sedimenti in quanto controlla la 

possibilit¨ di espansione laterale del flusso e la distribuzione dellôenergia della corrente. Nei tratti 

confinati prevalgono generalmente condizioni favorevoli allôerosione e al trasporto, mentre nei 

tratti non confinati risultano più frequenti processi di deposizione e accumulo alluvionale. 
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Lôelaborato ¯ finalizzato alla caratterizzazione, a piccola scala, della potenzialità di evoluzione 

planimetrica dei corsi dôacqua, quale elemento utile per individuare i tratti che presentano 

maggiore libertà di aggiustamento morfologico laterale. In tal senso, la carta costituisce un 

supporto conoscitivo per lôindividuazione preliminare di settori potenzialmente più predisposti a 

divagazione dellôalveo, deposizione laterale, espansione delle piene e sovralluvionamento.  

 

III.  Rappresentazione cartografica delle portate formative e della capacità di trasporto indice dei 

sedimenti 

Descrizione: per ciascun sottobacino e per i tratti omogenei del reticolo idrografico è stato definito 

il rapporto tra i contributi specifici di portata e la capacit¨ di trasporto indice del corso dôacqua 

(Figura 4.10). Nel dettaglio, lôelaborazione si è basata sulla stima delle portate formative (intese 

come valore teorico di portata che, nel lungo periodo, esercitano gli effetti più significativi sulla 

forma, sulle dimensioni dellôalveo, e sulla dinamica morfologica dellôalveo, risultando 

responsabili dei principali processi di mobilizzazione e trasporto solido). A partire dalla stima 

delle portate formative, sono stati determinati, per ciascun sottobacino, i corrispondenti contributi 

specifici di portata. Su tale base è stata, quindi, valutata la capacità di trasporto indice, intesa come 

indicatore sintetico della potenziale attitudine del corso dôacqua a mobilizzare e trasportare 

sedimenti lungo i diversi tratti del reticolo. Tale capacità è stata stimata mediante formule 

empiriche, applicate con riferimento a differenti classi granulometriche definite in funzione delle 

unità fisiografiche e della dinamica morfologica prevalente.  

 

Figura 4.10: Carta delle portate formative e della capacità di trasporto indice nei tratti omogenei del reticolo idrografico 

- UTR 10. 
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Scopo: Lôelaborato ¯ finalizzato alla valutazione comparativa della capacit¨ potenziale di 

mobilizzazione e trasporto dei sedimenti lungo il reticolo idrografico, mettendo in relazione la 

risposta idrologica dei sottobacini con le caratteristiche morfologiche dei tratti fluviali. La carta 

costituisce quindi uno strumento utile per individuare i tratti con maggiore capacità di trasporto 

potenziale e riconoscere i settori in cui possono verificarsi condizioni favorevoli a erosione, 

trasferimento o deposito di sedimenti.  

 

IV. Rappresentazione cartografica dellôerosione potenziale e della tendenza allôerosione/deposizione 

del reticolo idrografico  

Descrizione: Per ciascun sottobacino elementare è stata valutata la produzione potenziale di 

sedimenti, espressa in termini di erosione potenziale e rappresentata come contributo specifico 

alla possibile alimentazione solida del reticolo idrografico. Lôelaborazione ha inoltre riguardato i 

tratti significativi del reticolo idrografico, classificati in classi omogenee in funzione della 

tendenza morfodinamica prevalente allôerosione, al trasporto o alla deposizione dei sedimenti, 

valutata mediante lôapplicazione del metodo SPI/DENET, come rappresentato in Figura 4.11. 

Lôelaborato integra, pertanto, due livelli di analisi tra loro complementari: da un lato, la stima 

della potenziale produzione di sedimenti nei sottobacini, connessa alle caratteristiche 

morfologiche, litologiche, di copertura del suolo e di erodibilità dei versanti; dallôaltro, la 

valutazione della risposta morfodinamica del reticolo idrografico, espressa attraverso la 

propensione dei diversi tratti dôalveo a condizioni prevalenti di erosione, trasferimento o 

accumulo. 

Su tale base è stato possibile mettere in relazione le aree potenzialmente sorgenti di sedimento con 

i tratti del reticolo maggiormente predisposti alla mobilizzazione, al trasporto o alla deposizione 

del materiale solido, fornendo un quadro interpretativo del funzionamento sedimentario del 

sistema bacinoïasta fluviale. 

Scopo: lôelaborato ¯ finalizzato a definire e correlare la produzione potenziale di sedimenti lungo 

i versanti con la tendenza morfodinamica delle aste torrentizie, al fine di individuare, a scala 

territoriale, i settori nei quali possono instaurarsi condizioni favorevoli alla mobilizzazione, al 

trasferimento o alla deposizione dei sedimenti.  
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Figura 4.11: Carta dellôerosione potenziale di sedimenti nei sottobacini elementari e della tendenza 

allôerosione/deposizione del reticolo idrografico - UTR 10 

 

V. Rappresentazione cartografica delle aree sorgenti, di trasferimento e di deposito dei sedimenti 

Descrizione: sono stati individuati e analizzati, a scala di bacino, i principali elementi di carattere 

geomorfologico, idromorfologico e antropico connessi alla dinamica fluviale e alla connettività 

sedimentaria, che influenzano la produzione, la mobilizzazione, il trasferimento e lôaccumulo dei 

sedimenti dai rilievi fino al mare. È stata, quindi, restituita una visione dôinsieme dei fattori che 

controllano il funzionamento del sistema sedimentario di bacino, mettendo in relazione le aree 

potenzialmente sorgenti di sedimento, i settori di trasferimento lungo il reticolo idrografico e le 

zone di deposito o cattura del trasporto solido. In particolare, lôelaborazione ha preso in 

considerazione elementi quali i fenomeni franosi censiti, le aree a maggiore suscettibilità alla 

franosità, i settori interessati da erosione accelerata, i terreni eluvio-colluviali, i fondovalle 

alluvionali, le piane costiere, le conoidi individuate da studi pregressi e i tratti di alveo 

potenzialmente predisposti allôinnesco di fenomeni di debris flow, anche attraverso lôimpiego del 

numero di Melton. Sono stati inoltre considerati gli elementi antropici potenzialmente interferenti 

con la continuità del trasporto solido, quali invasi artificiali e attività estrattive (Figura 4.12).  

Su tale base è stato possibile ricostruire il funzionamento complessivo del sistema sedimentario, 

evidenziando le relazioni tra aree di produzione, direttrici di trasferimento e zone di deposito, 

nonché le possibili discontinuità o interferenze che possono condizionare la naturale dinamica dei 

sedimenti. 
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Figura 4.12: Carta delle aree sorgenti, di trasferimento e di deposito dei sedimenti - UTR 10.  

 

Scopo: Lôelaborato ¯ finalizzato allôindividuazione e alla rappresentazione integrata delle aree 

sorgenti di sedimento, dei settori di trasferimento e delle aree di deposito o cattura del trasporto 

solido, mettendoli in relazione con la dinamica del reticolo idrografico, con i processi erosivi e 

con gli elementi territoriali e antropici potenzialmente interferenti. 

Lôelaborato costituisce, quindi, uno strumento di sintesi per lôinterpretazione della connettivit¨ 

sedimentaria a scala di bacino, utile al riconoscimento preliminare delle principali criticità 

geomorfologiche e sullôindividuazione degli ambiti potenzialmente significativi ai fini del 

prelievo o del riequilibrio morfosedimentario. 

 

VI. Rappresentazione cartografica degli ambiti del corso dôacqua suscettibili al deposito e/o equilibrio 

rispetto al trasporto solido   

Descrizione: Lôattivit¨ ¯ stata finalizzata allôindividuazione, sulla base delle analisi 

precedentemente sviluppate, degli ambiti del corso dôacqua caratterizzati da condizioni 

morfodinamiche favorevoli alla deposizione dei sedimenti ovvero riconducibili a situazioni di 

equilibrio rispetto al trasporto solido (Figura 4.13). Lôindividuazione ¯ stata condotta mediante 

lôintegrazione di pi½ indicatori geomorfologici, idromorfologici e sedimentologici, utili a 

riconoscere i tratti del reticolo idrografico nei quali possono prevalere processi di accumulo, 

stabilizzazione relativa dei depositi o sovralluvionamento del materiale sedimentario. 
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In particolare, lôattivit¨ ha previsto il confronto tra la tendenza prevalente allôerosione, al trasporto 

o alla deposizione dei sedimenti lungo il reticolo, la capacit¨ di trasporto indice dei corsi dôacqua, 

le condizioni morfologiche dellôalveo e della valle, con specifico riferimento al grado di 

confinamento, nonché il riscontro mediante analisi di immagini aeree e verifiche interpretative. 

Sulla base dellôintegrazione di tali elementi, gli ambiti del corso dôacqua suscettibili al deposito 

e/o allôequilibrio rispetto al trasporto solido sono stati articolati nelle seguenti classi: 

¶ Elevata suscettibilità: tratti con marcata tendenza allôaccumulo di sedimenti;  

¶ Media suscettibilità: tratti in condizioni di sostanziale equilibrio o con alternanza di aree di 

deposito e movimentazione. In tali ambiti, lôeventuale prelievo deve essere valutato attraverso 

approfondimenti tecnico-ingegneristici finalizzati a verificare la compatibilit¨ dellôintervento 

rispetto al mantenimento dellôequilibrio morfodinamico;  

¶ Bassa suscettibilità: aree nelle quali si riconoscono condizioni potenzialmente favorevoli 

allôaccumulo, ma che richiedono studi specifici di dettaglio e verifiche puntuali in sito per 

confermare lôeffettiva consistenza, continuit¨ e compatibilit¨ dei depositi sedimentari.  

Scopo: lôattivit¨ ¯ finalizzata allôindividuazione preliminare dei tratti fluviali nei quali si 

riconoscono condizioni favorevoli allôaccumulo dei sedimenti o al mantenimento di situazioni di 

equilibrio rispetto al trasporto solido. Essa costituisce quindi un passaggio tecnico per la 

successiva valutazione degli ambiti potenzialmente idonei al prelievo. 

 
Figura 4.13: Areali di studio suscettibili al deposito/equilibrio rispetto al trasporto solido   - UTR 10.  
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Ai  fini dellôindividuazione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo (di cui al 

successivo Capitolo), gli esiti dei diversi elaborati prodotti e successivamente sintetizzati nella carta della 

suscettibilità al deposito/equilibrio rispetto al trasporto solido costituiscono un quadro conoscitivo 

fondamentale per ricostruire, in modo progressivo e integrato, il funzionamento morfo-sedimentario del 

sistema fluviale e di individuare i tratti del reticolo nei quali ricorrono condizioni maggiormente 

favorevoli allôaccumulo dei sedimenti ovvero a situazioni di equilibrio rispetto al trasporto solido.  

La definizione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo dei sedimenti non può 

essere fondata esclusivamente sulle risultanze di natura geomorfologica, idromorfologica e 

sedimentologica, ma deve necessariamente essere integrata con ulteriori fattori di carattere territoriale, 

ambientale e infrastrutturale, che possono incidere sulla fattibilità degli interventi di prelievo del 

sedimento, anche ai fini del ripascimento costiero. Per tale ragione, lôAutorit¨ di Bacino Distrettuale ha 

sviluppato unôanalisi congiunta di ulteriori elementi conoscitivi, finalizzata alla costruzione di una 

macrozonazione integrata e multidisciplinare. 

In tale prospettiva, è risultato necessario, quindi, incrociare gli esiti della carta della suscettibilità e, più 

in generale, dellôintero quadro di conoscenza derivante dalle attività svolte nelle varie fasi del percorso 

tecnico-operativo e gestionale (conoscitiva, analisi, integrativa) con quelli derivanti dallôanalisi delle 

opere idrauliche presenti e potenzialmente interferenti con il trasporto solido, delle aree protette, dei beni 

esposti, dellôuso agricolo del suolo (colture di pregio), dei pozzi e delle sorgenti, delle attività estrattive, 

delle discariche e degli impianti di depurazione nonché dellôincidenza dei fenomeni evolutivi della costa. 

Solo attraverso tale lettura integrata è, infatti, possibile superare una valutazione limitata alla sola 

attitudine morfosedimentaria dei tratti fluviali e pervenire a una macrozonazione che tenga conto anche 

delle condizioni di tutela, dei possibili elementi di interferenza, delle esigenze di sicurezza e delle 

compatibilit¨ dôuso del territorio. 

Di seguito, in continuità con le sub-attività da I a VI, sono illustrate le ulteriori attività di sintesi e 

approfondimento finalizzate a integrare il quadro conoscitivo con i principali elementi ambientali, 

territoriali, culturali e infrastrutturali potenzialmente interferenti con la dinamica morfosedimentaria e con 

la continuità del trasporto solido. Tali approfondimenti concorrono alla costruzione del quadro valutativo 

complessivo necessario alla definizione della macrozonazione delle aree maggiormente idonee al prelievo 

dei sedimenti, attraverso una lettura integrata degli aspetti fisici, ambientali, territoriali e gestionali.   
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VII.  Rappresentazione cartografica delle opere interferenti con la continuità del trasporto solido e delle 

pendenze longitudinali del reticolo idrografico  

Descrizione: lôattivit¨ ha riguardato lôindividuazione e la classificazione delle principali opere 

trasversali e degli elementi di artificializzazione presenti lungo il reticolo idrografico, quali briglie, 

attraversamenti, invasi e tratti artificializzati, che possono interferire con la continuità idraulica e 

sedimentaria del corso dôacqua (Figura 4.14). Tale analisi è stata integrata con la classificazione, 

per tratti omogenei, delle pendenze longitudinali medie del reticolo, al fine di inquadrare le 

condizioni morfometriche delle aste fluviali e il loro potenziale comportamento rispetto ai processi 

di mobilizzazione, trasferimento e deposito dei sedimenti.  

Lôattivit¨ ha, quindi, consentito di mettere in relazione le interferenze antropiche con le variazioni 

di pendenza longitudinale, evidenziando i tratti nei quali la presenza di opere trasversali, 

restringimenti, discontinuità artificiali o cambi morfometrici significativi può determinare 

rallentamenti, interruzioni o modificazioni locali del trasporto solido.  

Scopo: lôattivit¨ ¯ finalizzata allôindividuazione degli elementi antropici potenzialmente 

interferenti con la continuit¨ del trasporto solido e alla valutazione del loro rapporto con lôassetto 

morfometrico del reticolo idrografico, con particolare riferimento alla distribuzione delle 

pendenze longitudinali. Essa costituisce quindi un passaggio tecnico utile per riconoscere i tratti 

nei quali lôinterazione tra opere trasversali, artificializzazioni e variazioni di pendenza pu¸ 

condizionare la dinamica sedimentaria, favorendo condizioni di deposito, erosione locale o 

alterazione del regime di trasporto dei sedimenti.  

 

 
Figura 4.14: Carta delle opere interferenti con la continuità del trasporto solido e delle pendenze longitudinali del 

reticolo idrografico - UTR 10. 
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VIII.  Rappresentazione cartografica del sistema delle Aree Protette e dello stato ecologico dei corpi 

idrici lacustri e marino-costieri 

Descrizione: Lôattivit¨ ha riguardato lôindividuazione e lôintegrazione dei principali elementi 

ambientali e territoriali sensibili, rilevanti ai fini della valutazione di compatibilità degli eventuali 

interventi di prelievo dei sedimenti. In particolare, sono stati considerati lo stato ecologico dei 

corpi idrici fluviali, lacustri e marino-costieri, le classi di qualità ecologico-ambientale dei tratti 

significativi dei corsi dôacqua, la perimetrazione delle aree protette, nonch® la presenza di habitat 

di pregio potenzialmente interferenti con le dinamiche morfologiche fluviali e costiere (Figura 

4.15). 

Lôattivit¨ ha consentito di riconoscere i settori nei quali i processi di mobilizzazione, trasferimento 

o deposito dei sedimenti possono interagire con contesti caratterizzati da maggiore valore 

ecologico, specifiche esigenze di tutela o più elevata vulnerabilità ambientale. 

Scopo: Lôattivit¨ ¯ finalizzata alla caratterizzazione ambientale sintetica del territorio, attraverso 

lôindividuazione dei tratti fluviali, lacustri e marino-costieri a maggiore sensibilità ecologica e 

delle aree protette potenzialmente interessate dalle dinamiche sedimentarie. 

 

 
Figura 4.15: Assetto ambientale e aree protette ï UTR 10. 

 

  












































































































































